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Ma appunto » acciocché tal decifione riefca ben pefata e Coda /p a r  
bene, che non lì doveffe già coartare con un termine sì breve e pe­
rentorio chi in tal caufa porta opinione diverfa da quella de’ molto 
Reverendi Padri Eremitani. Se tanti m eli, dirò meglio, fe tanti an­
ni di tempo hanno avuto elfi Religiofi per potere con tutto comodo 
difporre le loro armi , e chiamar di nuovo, a battaglia i Contraditto- 
r i:  perchè mai ora sì poco tempo concedere ( fe pur f i  concede ) a que- 
fti a ltr i, per mettere in ordine le proprie ?
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Jcoprta del corpo di. Santo Agoftino ,̂

I O fo , che il fofìenere in tal’ controverfià la parte afiirmativa, cioè 
l’ attribuire al gìoriofifiimo Santo Vefcovo Agofìino le (coperte re­

liquie , è un’ imprefa plaufibile : e che al contrario fembra folamente 
odiofa e invidiofà la parte negante. Ma non così giudica il Coro dei 
Saggi ; nè i dotti e prudenti Pallori e Giudici lì accordano in ciò col 
vano giudìzio , e co i defiderj del rozzo, Volgo , il quale tnifura le 
cofe d’ ordinario, non come elle fono, o debbono, effére , ma come 
elfo vorrebbe che foffero. Quando lìa giudicato , che l'o ffi (coperte 
fieno del Santo Dottore , nori fono, elleno, forfè tanto dè’Canonici Re­
golari Lateranefi , che de’ Padri Eremitani , fra i quali è comune 1* 
altare maggiore, e tutto ciò, che fotto di effe fi contiene t Ma fe 
egli è dà bramare, che fi fcuopra il corpo facro , per tanti fecoli na- 
feofo, del Santo Dottore , non è men, da deliderare , che la Chiefa 
proponga alla, venerazione pubblica il corpo vero di effo Santo, e non 
già 1’ offa facre di urf altro . Non è men da bramare , che i (acri 
Giudici fi tengano lungi dall5'errare , e che incautamente non ingan­
nino fe fìeffi e il Popolo • imperocché, non è vera , o non è faggìa 
pietà e religione quella , a. cui non iftà a x fianchi la prudenza , e 
cui non è. guida la verità Quel medefimo gran Santo , di cui ora 
parliamo, fi rideva di Crefconio Donatifìa (i) e de- i fuoi Colleglli , i 
quali tutto ciò, che loro piaceva, credevano, fanto-, certo , e invio­
labile , e finché loro piaceva . Degradati,o mira prjedicentium hominum , 
non jaiiì- ut vetus poverbium fertur -, quo.i voìumus, fandtum ejt -, fed etiam 
quando volumus:, &  quandiu volumus . Così fa la turba degli Ignoranti. 
Ma i Pallori della Chiefa. di Dio camminano con altri principi , cioè 
con quelli della fapienza., cioè col folo amore della verità : certiffimi, 
che quefìa unicamente- fi vuole da i Santi roedefimì , ed è fpezial- 
mente raccomandata in tanti fuoi libri dallo fìeffo fàntiffimo Vefcovo 
d’ Ippona . Perciò in limili difpnte non ¿(prezzano , ma amano chi 
muove ragioni di dubitare , perchè tutto ciò ferve a profferire con
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